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1 18.07.2019 

Seconda Stesura  
Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di 

scommessa e giochi d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati 
(Art. 25-quaterdecies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 

39/2019] 

2 08.11.2020 

Terza stesura 
- Reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione 

Art. 24 – D.Lgs. 231/01 
- Reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione 

Concussione e corruzione  Art. 25– D.Lgs. 231/01 
- Reati tributari Art. 25-quinquiedecies D. Lgs. 231/01 

Contrabbando (diritti di confine) Art.25-sexiesdecies D.Lgs.n.231/01 

3 20.01.2022 

Quarta Stesura: 
- aggiornata alla Legge n. 238 del 23 Dicembre 2021 "Disposizioni per 
l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia 
all'Unione europea – Legge europea 2019-2020"; 
- modifiche agli Articoli di codice penale 615-quater, 615-quinquies, 
617-quater e 617-quinquies con riferimento all’Art. 24-bis del 
D.Lgs.n.231/01 (Reati informatici e di trattamento illecito di dati); 
- modifiche agli Articoli di codice penale 600-quater e 609-undecies, 
con riferimento all’Art. 25-quinquies del D.Lgs.n.231/01 (Delitti contro 
la personalità individuale); 
- modifiche all’Art.185-TUF con riferimento all’Art. 25-sexsies del 
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D.Lgs.n.231/01 (Abusi di mercato).  

4 23.01.2023 

Terza Stesura: 
- aggiornata al d. l. n.13 del 25 febbraio 2022, "Misure urgenti per il 
contrasto alle frodi e per la sicurezza nei luoghi di lavoro in materia 
edilizia, nonché' sull’elettricità prodotta da impianti da fonti rinnovabili" 
con modifiche agli articoli di codice penale 316-bis, 316-ter e 640-bis 
con riferimento all’Art.24 del D.Lgs.n.231/01 (Indebita percezione di 
erogazioni, truffa in danno dello stato o di un ente pubblico o 
dell’Unione Europea per il conseguimento di erogazioni pubbliche e 
frode informatica in danno dello stato o di un ente pubblico e frode nelle 
pubbliche forniture); 
- ampliamento dei reati previsti dal D. Lgs. 231/01 con l’inserimento 
degli articoli 25-septiesdecies (delitti contro il patrimonio culturale) e 
25-duodevicies (riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio 
di beni culturali),  
modifica dell'Art.733-bis c.p. "Distruzione o deterioramento di habitat 
all’interno di un sito protetto" contemplato nei reati ambientali 
dell'Art.25-undecies D.Lgs231/01; 
- modifica all'Art.9 L.146/2006 relativo ai "reati transnazionali; 
-modifica degli artt. 640 c.p. e 640 ter “Indebita percezione di 
erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico o 
dell’Unione europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, 
frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode 
nelle pubbliche forniture” all'art. 24 D. Lgs. n. 231/01; 
- modifica ai “Reati informatici e di trattamento illecito di dati all’art. 
24-bis del D. Lgs. n. 231/01; 
- modifica ai “Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai 
contanti” all’art. 25-octies.1 del D. Lgs. n. 231/01; 
- modifica alla rubrica ed al testo dell’art. 322-bis contemplato nel reato 
“Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, 
corruzione e abuso d’ufficio” all’Art. 25 D. Lgs. n. 231/01; 
- modifica all’art. 2 L.  n. 898/86 contemplato nel reato “Indebita 
percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico 
o dell’Unione europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, 
frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode 
nelle pubbliche forniture” all'art. 24 D. Lgs. n. 231/01; 
- modifiche al testo dell’art. 25-quinquiesdecies D. Lgs. n. 231/01 al 
comma 1-bis 
- inserimento dell’art. Art. 301 DPR n. 43/73 nel reato di 
“Contrabbando” dell’art. 25-sexiesdecies D. Lgs. n. 231/01. 
- revisione generale del Codice Etico e MOGC. 

5 25.05.2023 

Quarta Stesura 
Aggiornato alla Legge n. 50 del 5 Maggio 2023. Conversione in Legge 
del Decreto Legge n.20 del 10 Marzo 2023 (cd 'Decreto Cutro') recante 
disposizioni urgenti in materia di flussi di ingresso legale dei lavoratori 
stranieri e di prevenzione e contrasto all'immigrazione irregolare”. 
-Modifica art. 25-ter: Modifica corpo e inserimento comma s-ter; -
Inserimento fattispecie di reato " False o omesse dichiarazioni per il 
rilascio del certificato preliminare” Art. 54 del D.Lgs. n. 19 del 2 Marzo 
2023. 
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2.0 – Premessa 

ECOSISTEM s.r.l., nata nel 1988, opera nel settore dell’ecologia e della salvaguardia delle risorse naturali attraverso lo 
sviluppo di azioni ad alto contenuto innovativo e tecnologico, nel campo della tutela ambientale per il trattamento di 
sostanze e materiali inquinanti, nonché riciclaggio dei rifiuti recuperabili e smaltimento di rifiuti non recuperabili. 

La qualificata esperienza sviluppata da ECOSISTEM, unitamente alle avanzate tecnologie, alla rapidità di intervento, alla 
disponibilità di attrezzature e mezzi sempre adeguati alle necessità, in regola con le norme vigenti in materia, hanno 
permesso ad Ecosistem di crescere costantemente e di posizionarsi fra le aziende leader del settore. 

Di seguito un dettagliato elenco dei servizi che la Società offre. 

La Ecosistem è organizzata ed attrezzata per svolgere trasporto dei rifiuti speciali, pericolosi e non, con metodi 
programmatici e sistemi di stoccaggio atti a soddisfare le più svariate esigenze dei clienti. 

Gli automezzi sono dotati di sistemi scarrabili che permettono il prelievo dei containers e/o cisterne ed il successivo 
trasporto dei rifiuti in idonei impianti di smaltimento. Il parco veicoli è costituito tra l’altro da autoarticolati e autotreni per 
trasporti specifici nonché da auto spurghi. 

Nello specifico, la società dispone di automezzi ed attrezzature tali da permettere il trasporto in conto terzi di Rifiuti 
Speciali e Rifiuti Urbani – pericolosi e non – allo stato solido o liquido. 

L’azienda dispone di un autoparco diversificato con la possibilità di soddisfare le necessità più diverse, in relazione allo 
stato fisico dei rifiuti, costantemente rinnovato, di capacità variabile. 

I veicoli sono tutti collaudati in regime ADR per il trasporto di merci pericolose e rispondenti alle norme vigenti. La 
diversificazione dei trasporti rappresenta il punto di forza della società, riuscendo a soddisfare tutte le esigenze di migliaia 
di clienti su tutto il territorio nazionale, con migliaia di tonnellate di rifiuti movimentati. 

Ecosistem ha inoltre ottenuto l’attestazione SOA nella categoria OG 12 (documento che dimostra il possesso dei requisiti 
tecnici ed economici per partecipare ad appalti pubblici), opere ed impiacti di bonifica e protezione ambientale. 

È in possesso, inoltre, dell’iscrizione all’Albo Gestori Ambientali della Calabria alla Cat. 9 classe B: Bonifica di beni e siti 
inquinati; Lavori cantierabili fino a € 7.746.853,48. 

Ecosistem è in grado di fornire i seguenti servizi: 

• Bonifica dei siti inquinati, disponendo di tutte le attrezzature necessarie per il movimento dei terreni inquinati (pale 
meccaniche gommate, escavatori cingolati, vagli, frantoi e trituratori mobili); 

• Bonifica da amianto, per la rimozione di copertura in cemento-amianto e la bonifica di siti contaminati, con 
esperienza trentennale; 

• Bonifica serbatoi, intervenendo su serbatoi del tipo esterno o interrati di diversa capacità, con personale ed 
attrezzature proprie, nel rispetto delle normative di spazi confinati in ambienti ATEX; 

• Demolizioni fabbricati civili ed industriali, con l’ausilio di attrezzature specialistiche per la demolizione, garantendo 
nel contempo il regolare avvio a recupero o smaltimento dei materiali risultanti. 
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L’impianto di selezione e pressatura ha lo scopo di separare i rifiuti misti provenienti dalle “raccolte multi-materiale” e 
ottenere materiali separati e di purezza adeguata agli utilizzi successivi. 

La cernita del materiale nell’impianto è di tipo semi-automatico. Carta, alluminio, vetro, materie plastiche e metalli ferrosi. 
Inoltre è previsto lo stoccaggio d’imballaggi in carta e cartone, in plastica, in legno, metallici, in materiale composito e 
gomme esauste che verranno separate per essere poi recuperati. 

L’impianto produrrà materiale pressato e compattato, provvisoriamente stoccato in balle da 2 mc in un’apposita area 
adibita a stoccaggio di tali prodotti, per essere successivamente conferito agli impianti del circuito dei Consorzi di Filiera 
ovvero in altri impianti autorizzati. Per la carta ed il cartone le attività di cernita e pressatura costituiscono attività di 
recupero R3 e pertanto il materiale in balle pronto per le cartiere costituisce materia prima-seconda (MPS). 

Tra le attività autorizzate vi è il servizio di raccolta di RAEE. Nell’ambito dei rifiuti solidi urbani la nostra società interviene 
per conto di enti (Comuni, Comunità, Consorzi, ecc.) organizzando la raccolta differenziata anche di Rifiuti di 
Apparecchiature Elettriche ed Elettroniche (raggruppamenti R1, R2, R3, R4, R5), raccolti in idonei contenitori posizionati sul 
territorio impegnato. I contenitori, svuotati periodicamente dal personale con mezzi ed attrezzature adeguate, vengono 
trasportati al nostro impianto per il recupero autorizzato dalla Regione Calabria per essere trattati. 

Nella piattaforma Ecosistem è installato un impianto di triturazione, lavaggio ed estrusione di materie plastiche a bassa 
densità, utilizzato per il riciclo di film in polietilene (LDPE-LLDPE) proveniente da telo agricolo (serra e pacciamatura), data 
la vocazione agricola dell’area circostante, e film da imballaggio (buste, shoppers, telo per imballaggio secondario e 
terziario). Da tali attività di riciclo si ottiene granulo diametro 5 mm circa che risulta EoW ai sensi della UNI 10667, 
opportunamente filtrato in base alle specifiche esigenze del Cliente (in genere 160-180 micron per materiale da filmaggio e 
380 micron per materiale da stampaggio). 

Inoltre, è installato un impianto di triturazione e lavaggio di plastiche rigide (HDPE e PP) che viene utilizzato per il riciclo di 
batterie (più precisamente il contenitore in PP degli accumulatori al Piombo esausti), di paraurti degli autoveicoli, delle 
tubazioni rigide in HDPE, dei fusti e otri delle cisternette, delle cassette, dei bins e plastica rigida in genere (es. giocattoli, 
arredo giardino, recinzione in plastica da cantiere, etc.)  La linea è quindi in grado di trattare alternativamente bottiglie, 
flaconi, contenitori, e spezzoni di plastica rigida ottenendo in uscita scaglia, dimensioni 15 mm, circa che risulta EoW ai 
sensi della UNI 10667. 

Tali materiali ottenuti negli impianti della Ecosistem rispondono in pieno ai dettami dei C.A.M. introdotti dal Nuovo Codice 
Appalti (D.Lgs 50/2016). 

Come noto, è stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale il DM 11 ottobre 2017 che fissa i criteri ambientali minimi da seguire 
nell’affidamento di servizi di progettazione e lavori per la nuova costruzione, la ristrutturazione e la manutenzione degli 
edifici pubblici. Il decreto, che modifica il DM 11 gennaio 2017, ha definito i criteri ambientali minimi per gli arredi interni, 
l’edilizia e i prodotti tessili, stabilendo gli accorgimenti da tenere presenti nella fase di progettazione. In particolare, per 
quanto attiene alle Componenti in materie plastiche, il decreto indica che “Il contenuto di materia riciclata o recuperata 
deve essere pari ad almeno il 30% in peso valutato sul totale di tutti i componenti in materia plastica utilizzati”. 

In aggiunta a quanto sopra, con la legge di bilancio 2018 (commi 96-99), alle aziende che acquistano prodotti realizzati con 
materiali derivati da plastiche miste, provenienti dalla raccolta differenziata degli imballaggi in plastica o da selezione di 
rifiuti urbani residui, sarà riconosciuto per ciascun anno del triennio 2018-2020 un credito di imposta nella misura del 36% 
delle spese sostenute. 
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Dalla linea di lavaggio, triturazione e granulazione dei film plastici otteniamo granuli, invece dalla linea di lavaggio delle 
plastiche rigide, lavaggio e triturazione con griglia da 16 mm, si ottengono scaglie. 

Ecosistem dispone di un impianto di essiccazione fanghi con umidità in entrata pari all’80% e umidità residua in uscita 
inferiore al 10%. 

Il funzionamento dell’impianto consente sia di ridurre il volume del fango in uscita che di ottenere un ottimo combustibile 
solido secondario (potere calorifico inferiore circa 5.000 Kcal/Kg). 

La macchina è innovativa in quanto la trasmissione del calore avviene sostanzialmente per convezione e non per 
irraggiamento, privilegiando il parametro velocità rispetto al parametro temperatura dell’aria di essiccazione. In definitiva 
si utilizza energia primaria di bassa qualità (acqua a 80°C), quindi economica, con conseguente beneficio sui costi di 
funzionamento; l’energia termica viene fornita da due gruppi di cogenerazione ad alto rendimento funzionanti a gas 
metano. 

L’impianto che si utilizza è un impianto della potenzialità di 44.220 t/a. In particolare è previsto un ciclo produttivo in grado 
di ottenere, a partire dal rifiuto secco non riciclabile, un materiale di composizione e pezzatura omogenea, pronto per la 
cogenerazione di energia. Per ottenere CSS i rifiuti sono sottoposti ad una serie di trattamenti miranti a ridurre la presenza 
di inerti o di materiale a basso potere calorifico (metalli, silice, ecc.) e di incrementare il valore combustibile dei rifiuti 
restringendo al massimo il campo di variabilità delle loro caratteristiche. 

Il prodotto in uscita, anche arricchito con fango essiccato, è un Combustibile Solido Secondario, conforme alle norme UNI 
CEN/TS 15359. 

Il rispetto per l’ambiente passa anche dal ricorso a fonti pulite di energia, con una produzione di 3.6 MW. 

Pertanto sulle coperture dei capannoni industriali delle piattaforme e dei parcheggi destinati ai dipendenti sono stati 
realizzati impianti di produzione fotovoltaica dalla potenza di 2.185 kW. 

L’energia eolica è un’energia alternativa ai combustibili fossili, abbondante, rinnovabile e a sostegno dell’economia verde, 
ampiamente distribuita, pulita, non produce emissioni di gas serra durante il funzionamento e richiede una superficie di 
terra non eccessivamente elevata: noi produciamo energia anche dall’eolico per 20 kW. 

L’impianto Ecosistem è dotato di due cogeneratori a gas metano ad alto rendimento utilizzati sia per la produzione di 
energia elettrica, autoconsumata all’interno della piattaforma di valorizzazione rifiuti, che per il funzionamento di un 
impianto di essiccazione fanghi. 

Dalla cogenerazione vengono prodotti infatti 1.050 kWh di energia elettrica e 1.300 kW di energia termica utilizzati per 
l’essiccazione di 1.200 Kg/h di fanghi di depurazione. 

Il sistema integrato implementato consente quindi di ridurre al minimo la dipendenza di Ecosistem dai fornitori esterni di 
energia elettrica nonché di ottenere fanghi essiccati con un grado di secco maggiore del 95% a fronte di una umidità iniziale 
media dell’80%. 

La tecnologia utilizzata dai cogeneratori è di ultima generazione e consente di avere emissioni inquinanti in termini di COx e 
NOx di gran lunga inferiori ai limiti di Legge. 
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L’impianto di soil washing permette la selezione granulometrica e il lavaggio dei rifiuti costituenti la fase solida (terreno, 
scorie, sedimenti, etc.), agevolando il trasferimento totale o parziale della contaminazione al liquido utilizzato come agente 
di lavaggio. 

I solidi verranno avviati ad un processo di selezione seguito da un trattamento chimico-fisico della torbida risultante, in 
modo da concentrare gli inquinanti nei fanghi disidratati (limi e argille) e permettere il ricircolo delle acque di lavaggio. 

Le frazioni di suolo con granulometria maggiore (sabbie e ghiaie) dopo l’operazione di pre-trattamento, sono avviate al 
recupero; le particelle con dimensioni minori (limi e argille), contenenti la maggior parte dei contaminanti, previa 
disidratazione sono avviate al successivo trattamento di stabilizzazione/solidificazione (D9). 

Nelle piattaforme sono installati impianti progettati e realizzati nel rispetto delle migliori tecniche disponibili (B.A.T.); tale 
circostanza garantisce già di ottenere un elevato standard di tutela ambientale. A ciò vanno aggiunte scelte progettuali che 
consentono di mitigare l’impatto ambientale dell’attività e a rispettare tutte le matrici ambientali potenzialmente 
interessate. 

Il trattamento dell’aria all’interno degli ambienti di lavoro è realizzato mediante impianti di aspirazione e abbattimento 
delle emissioni inquinanti originate dagli impianti di tipo scrubber e filtri a maniche per le polveri. 

La tutela di acqua e suolo avviene mediante la pavimentazione di tutta l’area esterna ed interna con pavimento industriale 
ad elevato coefficiente di impermeabilità, convogliamento acque precipitazione atmosferica e loro trattamento, 
posizionamento sotto il pavimento del capannone industriale di idonea geomembrana per evitare che gli inquinanti 
possano ragguingere il suolo attraverso le eventuali fessurazioni del pavimento, posizionamento di pozzi piezometrici 
nell’area degli impianti al fine di monitorare le qualità delle acque di falda e individuare in tempo eventuali fenomeni di 
inquinamento. 

Si dispone di un laboratorio di analisi dotato di tutte le apparecchiature che consentono di eseguire test ed analisi per la 
ricerca e la titolazione di buona parte degli elementi inquinanti. 

Personale specializzato provvede alla determinazione dei trattamenti dei rifiuti in ingresso nonché al controllo di tutti i 
processi di produzione nel rispetto dei parametri d’accettazione degli impianti di smaltimento finali. 

Per le attività di valorizzazione e trattamento dei rifiuti la Ecosistem è in possesso di Autorizzazione Integrata Ambientale e 
Autorizzazione Unica rilasciate dalla Regione Calabria, il che consente di gestire in modo ottimale e rispondente alle migliori 
tecnologie disponibili i rifiuti autorizzati CER. Gli impianti sono tutti dislocati a Lamezia Terme; nella Zona Industriale di San 
Pietro Lametino ed in Località Lenza Viscardi, poco distante dallo svincolo autostradale. 

 

2.1  Il contenuto del D.Lgs.n.231/01 
 
Il Decreto, recante “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 
associazioni anche prive di personalità giuridica”, ha introdotto nell’ordinamento giuridico italiano un regime di 
responsabilità amministrativa (assimilabile sostanzialmente alla responsabilità penale) a carico degli enti (da intendersi 
come società, associazioni, consorzi, etc., di seguito denominati “Enti”) per reati tassativamente elencati e commessi nel 
loro interesse o vantaggio: 
 

 Da persone fisiche che rivestano funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione degli Enti stessi o di 
una loro unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone fisiche che esercitino, 
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anche di fatto, la gestione e il controllo degli Enti medesimi, ovvero  
 

 Da persone fisiche sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati. La responsabilità 
dell’ente si aggiunge a quella della persona fisica, che ha commesso materialmente il reato. La previsione della 
responsabilità amministrativa di cui al Decreto coinvolge, nella repressione degli illeciti penali ivi espressamente 
previsti, gli Enti che abbiano tratto interesse e/o vantaggio dalla commissione del reato  

 
In base al disposto del D. Lgs. n. 231/01 e successive integrazioni - la responsabilità amministrativa dell'ente si configura 
con riferimento alle seguenti fattispecie di reato: 
 

Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato……. nelle 
pubbliche forniture 

 Art. 24 | D.Lgs.n.231/01 

Delitti informatici e trattamento illecito dei dati  Art. 24-bis | D.Lgs.n.231/01 

Reati di criminalità organizzata  Art. 24-ter | D.Lgs.n.231/01 

Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità', 
corruzione…d’ufficio 

 Art. 25 | D.Lgs.n.231/01 

Falsità in monete, spendita ed introduzione nello stato, previo concerto di 
monete false 

 Art. 25-bis | D.Lgs.n.231/01 

Delitti contro l’industria ed il commercio  Art. 25-bis.1 | D.Lgs.n.231/01 

Reati societari  Art. 25-ter | D.Lgs.n.231/01 

Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico   Art. 25-quater | D.Lgs.n.231/01 

Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili  Art. 25-quater.1 | D.Lgs.n.231/01 

Delitti contro la personalità individuale etc.  Art. 25-quinquies | D.Lgs.n.231/01 

Reati finanziari o abusi di mercato  Art. 25-sexies | D.Lgs.n.231/01 

Omicidio colposo o lesioni commesse con violazione delle norme sulla 
sicurezza sul lavoro 

 Art. 25-septies | D.Lgs.n.231/01 

Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 
illecita, autoriciclaggio 

 Art. 25-octies | D.Lgs.n.231/01 

Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti  Art. 25-octies.1 | D.Lgs.n.231/01 

Delitti in materia di violazione del diritto d’autore  Art. 25-novies | D.Lgs.n.231/01 

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
all’autorità giudiziaria 

 Art. 25-decies | D.Lgs.n.231/01 

Reati ambientali  Art. 25-undecies | D.Lgs.n.231/01 

Reati di impiego irregolare lavoratori stranieri  Art. 25-duodecies | D.Lgs.n.231/01 

Reati di razzismo e xenofobia                                                   Art. 25-terdecies | D.Lgs.n.231/01 
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Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco… a mezzo di 
apparecchi vietati 

 
Art. 25-quaterdecies | 
D.Lgs.n.231/01 

Reati tributari  
Art. 25-quinquiesdecies|D.Lgs. n. 
231/01 

Contrabbando (diritti di confine)  
Art. 25-sexiesdecies |D. Lgs. n. 
231/01 

Delitti contro il patrimonio culturale  
Art.25-septiesdecies |D. Lgs. n. 
231/01 

Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e 
paesaggistici 

 
Art. 25-duodevicies |D. Lgs. n. 
231/01 

Delitti tentati   Art. 26 | D.Lgs.n.231/01 

 Reati transnazionali L. n. 146/20016 

Responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato         Art.12 L. n. 9/2013 

  
 

2.2 - La condizione esimente della responsabilità amministrativa dell’Ente 
 
Istituita la responsabilità amministrativa degli Enti, l’articolo 6 del Decreto stabilisce che l’ente non ne risponde nel caso in 
cui dimostri di aver adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, “modelli di organizzazione di 
gestione e controllo idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi”  
 
La medesima norma prevede, inoltre, l’istituzione di un organo di controllo interno all’ente con il compito di vigilare sul 
funzionamento, l’efficacia e l’osservanza dei predetti modelli, nonché di curarne l'aggiornamento  
 
Detti modelli di organizzazione, gestione e controllo (di seguito denominati i “Modelli”), ex Art. 6, commi 2 e 3, del 
D.Lgs.n.231/01, devono rispondere alle seguenti esigenze:  
 
 Individuare le attività nel cui ambito possano essere commessi i reati previsti dal Decreto 
 Prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni dell’ente in relazione ai 

reati da prevenire 
 Individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione di tali reati 
 Prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul funzionamento e l’osservanza 

dei modelli 
 Introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello 
 
Ove il reato venga commesso da soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 
dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da soggetti che esercitano, 
anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso, l’ente non risponde se prova che: 
 
 L’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, un Modello idoneo a 

prevenire reati della specie di quello verificatosi 
 Il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello e di curare il suo aggiornamento è stato affidato a 

un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo 
 I soggetti hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente il Modello 
 Non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di controllo in ordine al Modello  
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Nel caso in cui, invece, il reato venga commesso da soggetti sottoposti alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti 
sopra indicati, l’ente è responsabile se la commissione del reato è stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di 
direzione e vigilanza. Detta inosservanza è, in ogni caso, esclusa qualora l’ente, prima della commissione del reato, abbia 
adottato ed efficacemente attuato un Modello idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi  
 
L’art.6 del Decreto dispone, infine, che i modelli di organizzazione e di gestione possano essere adottati sulla base di codici 
di comportamento redatti da associazioni rappresentative di categoria, comunicati al Ministero della Giustizia, il quale, di 
concerto con i Ministeri competenti, potrà formulare, entro 30 giorni, osservazioni sull’idoneità dei modelli a prevenire i 
reati 
2.3 - Linee guida di Confindustria 
 
Per espressa previsione legislativa (art. 6, comma 3, D. Lgs. 231/2001), i Modelli di organizzazione, gestione e controllo 
possono essere adottati sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, 
comunicati al Ministero della Giustizia. 
 
L’azienda aderisce alle Linee Guida di Confindustria la quale, nel giugno 2021, ha emanato una versione aggiornata delle 
stesse “per la costruzione dei Modelli di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D. Lgs. 231/01”. 
 
Le novità introdotte dalle Linee Guida di Confindustria si concentrano, in prima battuta, sulle nuove pronunce 
giurisprudenziali, in particolare sent. n. 3731/2020 Cassazione Penale, circa il concetto di “interesse” o di “vantaggio” che 
un Ente può trarre dalla commissione di un reato, con particolare riferimento ai reati di origine colposa richiamati dall’art. 
25-septies del Decreto 231.  
Nel secondo capitolo, dedicato all’individuazione dei rischi, Confindustria introduce un nuovo paragrafo denominato 
“sistema integrato di gestione dei rischi” che rappresenta la vera grande novità delle Linee Guida 2021, specificando che 
una gestione integrata della compliance permetterebbe agli Enti di: 
• razionalizzare le attività (in termini di risorse, persone, sistemi, ecc.); 
• migliorare l’efficacia ed efficienza delle attività di compliance; 
• facilitare la condivisione delle informazioni attraverso una visione integrata delle diverse esigenze di compliance.  
Nel terzo capitolo, le Linee Guida di Confindustria analizzano l’efficacia del Codice Etico, inteso come documento che 
contiene l’insieme dei diritti, dei doveri e delle responsabilità dell’Ente nei confronti degli Stakeholders e, quale elemento 
innovativo, il documento di Confindustria distingue i contenuti minimi del Codice Etico a seconda che si voglia prevenire i 
reati di origine dolosa o colposa.  
Il quarto capitolo è dedicato all’Organismo di Vigilanza, con un richiamo ai requisiti di autonomia e 
indipendenza, precisando inoltre che per non minare l’obiettività dell’Organo di controllo, soprattutto in caso di 
composizione mista, la scelta dei membri dovrà orientarsi su soggetti preferibilmente privi di ruoli operativi. 
Il quinto capitolo delle Linee Guida di Confindustria viene dedicato alla disciplina dei gruppi di imprese. Dal punto di vista 
della responsabilità amministrativa, pur non essendo configurabile una responsabilità da reato “del gruppo” inteso come 
soggetto giuridico unitario, gli enti che compongono il gruppo possono rispondere dei reati commessi nello svolgimento 
dell’attività di impresa. La responsabilità può estendersi alle società collegate quando la persona fisica che commette il 
reato sia soggetto funzionalmente connesso all’Ente e quando venga riscontrato l’interesse ed il vantaggio anche della 
Società collegata. Al fine di prevenire la criminalità di impresa e al tempo stesso assicurare l’autonomia nella gestione delle 
singole società che formano il gruppo, Confindustria ritiene necessaria l’adozione di un Modello che sia diversificato per 
tutte le differenti società che compongono il gruppo, nonché la nomina di un proprio Organismo di Vigilanza, distinto 
anche nella scelta dei singoli componenti.  
Nel capitolo sesto, Confindustria parte dal postulato che non sia possibile delineare un Modello 231 universalmente valido 
perché “settori merceologici differenti e soglie dimensionali dell’impresa sono due tra i fattori che influiscono 
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maggiormente sulle sue caratteristiche, ai fini della funzione preventiva che esso deve svolgere”.  
Il mancato rispetto di punti specifici delle predette Linee Guida non inficia la validità del Modello. Infatti, il Modello 
adottato dall’Ente deve essere necessariamente redatto con specifico riferimento alla realtà concreta della società, e pertanto 
lo stesso può anche discostarsi dalle Linee Guida di Confindustria, le quali, per loro natura, hanno carattere generale.  
 
 

3 - Adozione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 
 
3.1 - Obiettivi e finalità perseguiti con l’adozione del Modello 
 
 
La società è sensibile all’esigenza di assicurare condizioni di correttezza e trasparenza nella conduzione degli affari e delle 
attività aziendali. A tal fine, sebbene l’adozione del Modello sia prevista dalla legge come facoltativa e non obbligatoria, 
l’azienda ha avviato un Progetto di analisi dei propri strumenti organizzativi, di gestione e di controllo, volto a verificare la 
rispondenza dei principi comportamentali e delle procedure già adottate alle finalità previste dal Decreto 
 
Tale iniziativa è stata assunta nella convinzione che l’adozione del Modello possa costituire un valido strumento di 
sensibilizzazione di tutti coloro che operano in nome e per conto della società, affinché tengano comportamenti corretti e 
lineari nell’espletamento delle proprie attività, tali da prevenire il rischio di commissione dei reati previsti dal Decreto 
stesso  
 
In particolare, attraverso l’adozione del Modello, l’azienda si propone di perseguire le seguenti principali finalità:  
 
 Determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto dell’azienda nelle aree di attività a rischio, la 

consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi riportate, nella commissione di illeciti 
passibili di sanzioni penali comminabili nei loro stessi confronti e di sanzioni amministrative irrogabili all’azienda  

 Ribadire che tali forme di comportamento illecito sono fortemente condannate dall’azienda, in quanto le stesse (anche 
nel caso in cui la società fosse apparentemente in condizione di trarne vantaggio) sono comunque contrarie, oltre che 
alle disposizioni di legge, anche al “Codice Etico” al quale l’azienda intende attenersi nell’esercizio delle attività 
aziendale  

 Consentire alla società, grazie ad un’azione di monitoraggio sulle aree di Attività a rischio, di intervenire 
tempestivamente per prevenire o contrastare la commissione dei reati stessi  

 
Nell’ottica della realizzazione di un programma d’interventi sistematici e razionali per l’adeguamento dei propri modelli 
organizzativi   e   di   controllo, la società ha predisposto una mappa delle attività aziendali e ha individuato nell’ambito 
delle stesse le cosiddette attività “a rischio” ovvero quelle che, per loro natura, rientrano tra le attività da sottoporre ad 
analisi e monitoraggio alla luce delle prescrizioni del Decreto  
 
A seguito dell’individuazione delle attività “a rischio”, l’azienda ha ritenuto opportuno definire i principi di riferimento del 
Modello Organizzativo che intende attuare, tenendo presenti, oltre alle prescrizioni del Decreto, le linee guida elaborate in 
materia dalle associazioni di categoria  
 
La Società si impegna a svolgere un continuo monitoraggio della propria attività sia in relazione ai suddetti reati, sia in 
relazione all’espansione normativa cui potrà essere soggetto il Decreto 231. Qualora dovesse emergere la rilevanza di uno o 
più dei reati sopra menzionati, o di eventuali nuovi reati che il Legislatore riterrà di inserire nell’ambito del Decreto 231, la 
Società valuterà l’opportunità di integrare il presente Modello con nuove misure di controllo e/o nuove Parti Speciali  
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3.2 - Elementi fondamentali del Modello 
 
Con riferimento alle “esigenze” individuate dal legislatore nel Decreto, i punti fondamentali individuati dalla società nella 
definizione del Modello possono essere così brevemente riassunti:  
 
 Mappa delle attività aziendali “sensibili” ovvero di quelle nel cui ambito, per loro natura, possono essere commessi i 

reati di cui al Decreto e pertanto da sottoporre ad analisi e monitoraggio  
 Analisi dei protocolli in essere e definizione delle eventuali implementazioni finalizzate, con riferimento alle attività 

aziendali “sensibili”, a garantire i principi di controllo (vedi punto 4)  
 Modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei reati  
 Identificazione dell’Organismo di Vigilanza (di seguito anche “Organismo” o “OdV”), ruolo attribuito in azienda sia a 

componenti interni che esterni all’azienda, e l’attribuzione   di   specifici   compiti   di   vigilanza sull’efficace e corretto 
funzionamento del Modello  

 Definizione dei flussi informativi nei confronti dell’Organismo  
 Attività di informazione, sensibilizzazione e diffusione a tutti i livelli aziendali delle regole comportamentali e delle 

procedure istituite  
 Definizione   delle   responsabilità nell’approvazione, nel   recepimento, nell’integrazione e nell’implementazione del 

Modello, oltre che nella verifica del funzionamento dei medesimi e dei comportamenti aziendali con relativo 
aggiornamento periodico (controllo ex post)  

 
Ulteriormente, la Società ha adottato il Codice di autoregolamentazione dei dati personali con il quale intende assicurare 
che il trattamento dei dati personali avvenga in conformità al Regolamento UE 679/2016 (GDPR).  
È stato effettuato, poi, un riscontro delle strutture organizzative interne già attive ed operanti per verificarne la rispondenza, 
anche formale, al dettato del D.Lgs.n.231/01. 
 

3.3 - Modello, Codice Etico e Sistema disciplinare 
 
L’azienda ha ritenuto opportuno formalizzare i principi etici a cui la Società quotidianamente si ispira nella gestione delle 
attività aziendali all’interno di un Codice Etico, in   considerazione   anche   dei   comportamenti   che   possono   
determinare   la commissione dei reati previsti dal Decreto  
 
Gli obiettivi che l’azienda ha inteso perseguire mediante la definizione del Codice Etico possono essere così riepilogati:  
 
 Improntare su principi di correttezza e trasparenza i rapporti con le terze parti ed in particolar modo con la Pubblica 

Amministrazione  
 Richiamare l’attenzione del personale dipendente, dei collaboratori, dei fornitori, e, in via generale, di tutti gli operatori, 

sul puntuale rispetto delle leggi vigenti, delle norme previste dal Codice etico, nonché delle procedure a presidio dei 
processi aziendali  

 Definire un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello  
 
I principi di riferimento del Modello si integrano con quelli del Codice Etico adottato dalla società, per quanto il Modello, 
per le finalità che lo stesso intende perseguire in specifica attuazione delle disposizioni del Decreto, abbia una diversa 
portata rispetto al Codice Etico  
 
Sotto tale profilo, infatti, è opportuno precisare che:  
 
 Il Codice Etico riveste una portata generale in quanto contiene una serie di principi di “deontologia aziendale” che 
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l’azienda riconosce come propri e sui quali intende richiamare l’osservanza di tutti i suoi dipendenti e di tutti coloro che 
cooperano al perseguimento dei fini aziendali  

 Il Codice Etico rimanda al sistema disciplinare aziendale atto a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 
Modello, previsto all’articolo 6, comma 2 lett. e) del Decreto  

 Il Modello risponde, invece, a specifiche prescrizioni contenute nel Decreto, finalizzate a prevenire la commissione di 
particolari tipologie di reati (per fatti che, commessi nell’interesse o a vantaggio dell’azienda, possono comportare una 
responsabilità amministrativa in base alle disposizioni del Decreto medesimo).  
 

3.4 - Approvazione e recepimento dei principi di riferimento del Modello e del Codice Etico 
 
Essendo il Modello un “atto di emanazione dell’organo dirigente” (in conformità alle prescrizioni dell’articolo 6, comma 1, 
lett. a del Decreto), è rimessa all’Alta Direzione la responsabilità di approvarlo e recepirlo, mediante apposita delibera. 
 
Parimenti, anche il Codice Etico è stato approvato con delibera dell'Alta Direzione in quanto parte integrante del Modello 
Organizzativo a cui è allegato. 
 
 

4.0 - Potenziali aree a rischio e processi strumentali 
 
Le attività considerate rilevanti ai fini della predisposizione del Modello sono quelle che, a seguito di specifica analisi dei 
rischi, hanno manifestato fattori di rischio relativi alla commissione di violazioni delle norme penali indicate dal D.Lgs. 
231/01 o, in generale, dal Codice Etico della Società stessa. 
L’analisi dei rischi è stata strutturata in modo da valutare per ciascuna fase dei processi, quali possono essere quelli 
potenzialmente a rischio relativamente ai singoli articoli del D.Lgs. 231/01. 
Per tale attività si rimanda ai Moduli MOD – AR (Analisi dei rischi per articolo 231) e MOD – MCR (Valutazione dei 
rischi per processi). 
 
 

5.0 - Principi di controllo nelle potenziali aree di attività a rischio 
 
Nell’ambito dello sviluppo delle attività di definizione dei protocolli necessari a prevenire le fattispecie di rischio-reato, 
sono stati individuati, sulla base della conoscenza della struttura interna e della documentazione aziendale, i principali 
processi, sotto processi o attività nell’ambito dei quali, in linea di principio, potrebbero realizzarsi i reati o potrebbero 
configurarsi le occasioni o i mezzi per la realizzazione degli stessi  
 
Con riferimento a tali processi, sotto processi o attività è stato rilevato il sistema di gestione e di controllo in essere 
focalizzando l’analisi sulla presenza/assenza all’interno dello stesso dei seguenti elementi di controllo:  
 

 Regole comportamentali: esistenza di regole comportamentali idonee a garantire l’esercizio delle attività aziendali 
nel rispetto delle leggi, dei regolamenti e dell’integrità del patrimonio aziendale  

 Procedure: esistenza di procedure interne a presidio dei processi nel cui ambito potrebbero realizzarsi le fattispecie 
di reati previste dal D.Lgs.n.231/01 o nel cui ambito potrebbero configurarsi le condizioni, le occasioni o i mezzi di 
commissione degli stessi reati. Le caratteristiche minime che sono state esaminate sono:  

o Definizione e regolamentazione delle modalità e tempistiche di svolgimento delle attività  
o Tracciabilità degli atti, delle operazioni e delle transazioni attraverso  adeguati supporti documentali che attestino 

le caratteristiche e le motivazioni dell’operazione ed individuino i soggetti a vario titolo coinvolti nell’operazione 
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(autorizzazione, effettuazione, registrazione, verifica dell’operazione)  
o Chiara definizione della responsabilità delle attività  
o Esistenza di criteri oggettivi per l’effettuazione delle scelte aziendali   
o Adeguata formalizzazione e diffusione delle procedure aziendali in esame  

 Segregazione dei compiti: una corretta distribuzione delle responsabilità e la previsione di adeguati livelli 
autorizzativi, allo   scopo di evitare sovrapposizioni funzionali o allocazioni operative che concentrino le attività 
critiche su un unico soggetto 
 Livelli autorizzativi: chiara e formalizzata assegnazione di poteri e responsabilità, con espressa indicazione dei 

limiti di esercizio in coerenza con le mansioni attribuite e con le posizioni ricoperte nell’ambito della struttura 
organizzativa  

 Attività di controllo: esistenza e documentazione di attività di controllo e supervisione, compiute sulle transazioni 
aziendali  

 Attività di monitoraggio: esistenza di meccanismi di sicurezza che garantiscano un’adeguata protezione/accesso ai 
dati e ai beni aziendali  

 
Nello specifico, i sistemi di controllo in essere per ciascuna area aziendale/processo evidenziato sono riepilogati nelle parti 
speciali del presente Modello 
 
 
 

6.0  Destinatario del Modello 
 
Sono destinatari del Modello (di seguito i "Destinatari") tutti coloro che operano per il conseguimento dello scopo e degli 
obiettivi aziendali 
Fra i destinatari del Modello sono annoverati i componenti degli organi sociali aziendali, i soggetti coinvolti nelle funzioni 
dell'Organismo di Vigilanza, i dipendenti aziendali, i consulenti esterni e i partner commerciali e/o finanziari 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

ISTITUZIONI 

 

AZIENDA 
(Organi interni) 

 

CLIENTI 

 

STAKEHOLDER 
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7.0 - Organismo di Vigilanza 
 

7.1 - I requisiti 
 
L’articolo 6, comma 1, lett. b), del D.Lgs.n.231/01, individua l’istituzione di un Organismo di Vigilanza, come requisito 
affinché l’ente possa essere esonerato dalla responsabilità “amministrativa” dipendente dalla commissione dei reati 
specificati nel Decreto legislativo stesso.  
I requisiti che l’organo di controllo deve soddisfare per un efficace svolgimento delle predette funzioni sono:  
 
Autonomia e indipendenza: l’Organismo di Vigilanza deve essere sprovvisto di compiti operativi e deve avere solo rapporti 
di staff - come meglio si dirà in seguito - con il vertice operativo aziendale e con l’Altra Direzione  
Professionalità nell’espletamento dei suoi compiti istituzionali: a tal fine i componenti del suddetto organo devono avere 
conoscenze specifiche in relazione a qualsiasi tecnica utile per prevenire la commissione di reati, per scoprire quelli già 
commessi e individuarne le cause, nonché per verificare il rispetto dei modelli da parte degli appartenenti 
all’organizzazione aziendale  
Continuità di azione, al fine di garantire la costante attività di monitoraggio e di aggiornamento del Modello e la sua 
variazione al mutare delle condizioni aziendali di riferimento  
 
 
 

7.2 – Individuazione 
 
In considerazione delle caratteristiche sopra evidenziate, della specificità dei compiti assegnati all’Organismo di Vigilanza, 
nonché dell’attuale struttura organizzativa adottata dall’azienda, si ritiene opportuno identificare e regolamentare tale 
organismo come segue:  
 
 L’Organismo di Vigilanza ha una struttura monocratica. 
 L'Alta Direzione al fine di garantire la presenza dei requisiti sopra menzionati, valuta periodicamente l’adeguatezza 

dell’Organismo di Vigilanza in termini di struttura organizzativa e di poteri conferiti, apportando le modifiche e/o le 
integrazioni ritenute necessarie  

 L’Organismo di Vigilanza è configurato come unità di staff in posizione verticistica, riportando direttamente all'Alta 
Direzione. 

 Il funzionamento dell’Organismo di Vigilanza è disciplinato da un apposito Regolamento, predisposto dall’Organismo 
medesimo ed approvato dall'Alta Direzione. Tale regolamento prevede, tra l’altro, le funzioni, i poteri e i doveri 
dell’Organismo, nonché i flussi informativi verso l'Alta Direzione. Sotto questo profilo è opportuno prevedere che ogni 
attività dell’Organismo di Vigilanza sia documentata per iscritto ed ogni riunione o ispezione cui esso partecipi sia 
opportunamente verbalizzata. 

 

7.3 – Nomina 
 
L' Alta Direzione dell’azienda provvede alla nomina dell’Organismo di Vigilanza.  
La durata in carica dell’Organismo di Vigilanza è stabilita dall'Alta Direzione della Società. 
L'Organismo di Vigilanza definisce e svolge le attività di competenza ed è dotato ai sensi dell art. 6, comma 1, lett.b), del 
D.Lgs. 231/01 di "autonomi poteri di iniziativa e controllo”. 
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7.4 - Funzioni e poteri dell’Organismo di Vigilanza 
 
In base a quanto emerge dal testo del D. Lgs.231/01, le funzioni svolte dall’Organismo di Vigilanza possono essere così 
riepilogate:  
 
 Vigilanza sull’effettività del Modello, che consiste nel verificare la coerenza tra comportamenti concreti e Modello 

istituito  
 Valutazione dell’adeguatezza del Modello, ossia della idoneità dello stesso, in relazione alla tipologia di attività e alle 

caratteristiche dell’impresa, a ridurre ad un livello accettabile i rischi di realizzazione di reati. Ciò impone un’attività di 
aggiornamento dei modelli sia alle mutate realtà organizzative aziendali, sia ad eventuali mutamenti della legge in 
esame.  L’aggiornamento può essere proposto dall’Organismo di Vigilanza, ma deve essere adottato - come già 
ricordato - dall’organo amministrativo. 

 
In particolare, i compiti dell'Organismo di Vigilanza sono così definiti:  
 
 Vigilare sull’effettività del Modello attuando le procedure di controllo previste  
 Verificare l'efficacia nel prevenire i comportamenti illeciti  
 Verificare il mantenimento, nel tempo, dei requisiti richiesti promuovendo, qualora necessario, il necessario 

aggiornamento  
 Promuovere e contribuire, in collegamento con le altre unità interessate, all’aggiornamento e adeguamento continuo del 

Modello e del sistema di vigilanza sull’attuazione dello stesso  
 Assicurarsi i flussi informativi di competenza  
 Assicurare   l’attuazione   degli   interventi   di   controllo   programmati   e   non programmati  
 Segnalare alle funzioni competenti la notizia di violazione del Modello e monitorare l'applicazione delle sanzioni 

disciplinari.  
 
Nell’espletamento delle sue funzioni, l’Organismo di Vigilanza ha la facoltà di: 
 
 Emanare disposizioni ed ordini di servizio intesi a regolare l’attività dell’Organismo di Vigilanza 
 Accedere a qualsiasi documento aziendale rilevante per lo svolgimento delle funzioni attribuite all’Organismo di 

Vigilanza ai sensi del D.Lgs. n. 231/01  
 Ricorrere a consulenti esterni di comprovata professionalità nei casi in cui ciò si renda necessario per l’espletamento 

delle attività di verifica e controllo ovvero di aggiornamento del Modello  
 Disporre   che   i   Responsabili   delle   funzioni   aziendali   forniscano tempestivamente le informazioni, i dati e/o le 

notizie loro richieste per individuare aspetti connessi alle varie attività aziendali rilevanti ai sensi del Modello. 
 
L’Organismo di Vigilanza potrà essere convocato in qualsiasi momento dall'Alta Direzione e potrà, a sua volta, chiedere di 
essere ascoltato in qualsiasi momento, al fine di riferire sul funzionamento del Modello o su situazioni specifiche.  
 

7.5 - Flussi informativi dell’OdV nei confronti del vertice societario 
 
Sistema delle deleghe  
All’OdV devono essere trasmessi e tenuti costantemente aggiornati i documenti afferenti al sistema di procure e deleghe in 
vigore presso la Società.  
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Segnalazioni di esponenti aziendali o di terzi  
Allo stesso tempo, dovrà essere portata a conoscenza dell’OdV qualunque informazione, di qualsiasi tipo, sia giudicata 
attinente all’attuazione del Modello nelle aree di attività a rischio così come individuate nel Modello.  
L’obbligo riguarda principalmente le risultanze delle attività poste in essere dalla Società, nonché le atipicità e le anomalie 
riscontrate.  
 
A tale riguardo valgono le seguenti prescrizioni:  
 Devono essere raccolte le segnalazioni relative a possibili ipotesi di commissione di reati previsti dal Decreto o, 

comunque, di condotte non in linea con le regole di condotta adottate dalla società.  
 L’OdV valuterà   le   segnalazioni   ricevute   e   adotterà   i   provvedimenti conseguenti, dopo aver ascoltato, se 

ritenuto opportuno, l’autore della segnalazione ed il responsabile della presunta violazione.  
 Le segnalazioni potranno essere effettuate in forma scritta ed avere ad oggetto ogni violazione o sospetto di violazione 

del Modello e delle procedure aziendali adottate. L’OdV agirà in modo da garantire i soggetti segnalanti da qualsiasi 
forma di ritorsione, discriminazione o penalizzazione, assicurando, altresì, l’assoluta riservatezza dell’identità del 
segnalante.  

 
Oltre   a   ciò, devono   essere   necessariamente   trasmesse   all’OdV   tutte   le informazioni che presentino elementi 
rilevanti in relazione all’attività di vigilanza, come ad esempio:  
 
 I provvedimenti o le notizie provenienti da organi di polizia o da qualsiasi altra autorità dai quali si evinca lo 

svolgimento di indagini per i reati di cui al Decreto.  
 Tutte le richieste di assistenza legale effettuate dalla Società. 
 L’eventuale richiesta per la concessione di fondi pubblici in gestione o per l’ottenimento di forme di finanziamento dei 

fondi già in gestione. 
 Le notizie relative all’attuazione, a tutti i livelli aziendali, del Modello organizzativo con evidenza dei procedimenti 

disciplinari intrapresi e delle   eventuali   sanzioni   irrogate, ovvero   dei   provvedimenti   di archiviazione di tali 
procedimenti.  

Relativamente agli obblighi di informativa valgono al riguardo le seguenti prescrizioni:  
 Devono essere raccolte tutte le segnalazioni relative alla commissione di  reati previsti dal Decreto ed a 

comportamenti non in linea con le regole di condotta adottate.  
 L’afflusso di segnalazioni deve essere canalizzato verso l’OdV dell’azienda.  
 L’OdV, valutate le segnalazioni ricevute, sentite le parti coinvolte (autore della segnalazione e presunto responsabile 

della violazione), determinerà i provvedimenti del caso. 
 Le segnalazioni dovranno essere formalizzate per iscritto.  
 Le stesse dovranno riguardare ogni violazione o sospetto di violazione del Modello.  
 
Spetta all’OdV il compito di garantire i segnalanti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o penalizzazione, 
assicurando altresì la riservatezza dell’identità del segnalante e la tutela dei diritti dell’azienda o delle persone accusate 
erroneamente e/o in mala fede. 
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8.0 - Informazione, formazione ed aggiornamento 
 
Al fine di promuovere una cultura di impresa ispirata al rispetto della legalità e della trasparenza, l’azienda assicura l’ampia 
divulgazione del Modello e l’effettiva conoscenza dello stesso da parte di chi è tenuto a rispettarlo.  
 
Una copia del Modello - nonché una copia di ogni intervenuta modifica e aggiornamento - è consegnata, oltre che all’ Alta 
Direzione e a ciascun componente dell’Organismo di Vigilanza, a ciascun dipendente ed a ciascun soggetto tenuto a 
rispettare le prescrizioni del Modello. 
 
Una copia del Modello, in formato elettronico, è altresì inserita nel server aziendale, al fine di consentire ai dipendenti una 
consultazione giornaliera, e pubblicata sul sito della Società al fine di renderlo disponibile a tutte le parti interessate. 
 
Prima dell’entrata in servizio i dipendenti neoassunti saranno resi edotti della politica aziendale. 
 
L’adozione del Modello e le sue successive modifiche ed integrazioni, sono portate a conoscenza di tutti i soggetti con i 
quali l’azienda intrattiene rapporti d’affari rilevanti. 
 
La società predispone, ogni anno, un piano di interventi formativi per i propri dipendenti e per le figure apicali al fine della 
completa acquisizione dei contenuti del modello di gestione. 
 
 

9.0 - Sistema sanzionatorio, disciplinare e civilistico 
 
L’art. 6, comma 2, lett. e) e l’art. 7, comma 4, lett. b) del D. Lgs. 231/01 stabiliscono, con riferimento sia ai soggetti in 
posizione apicale che ai soggetti sottoposti ad altrui direzione, la necessaria predisposizione di “un sistema disciplinare 
idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello”. 
 
L’efficace attuazione del Modello e del Codice di Comportamento non può prescindere dalla predisposizione di un 
adeguato apparato sanzionatorio, che svolge una funzione essenziale nel sistema del D. Lgs. 231/01, costituendo il presidio 
di tutela per le procedure interne. 
 
In altri termini, la previsione di un adeguato sistema che risulti idoneo a sanzionare le violazioni delle disposizioni e delle 
procedure organizzative richiamate dal Modello rappresenta un elemento qualificante dello stesso ed una condizione 
imprescindibile per la sua concreta operatività, applicazione e rispetto da parte di tutti i Destinatari. 
 
Al riguardo, è opportuno puntualizzare che l’applicazione delle sanzioni prescinde dalla concreta commissione di un reato e 
dall’eventuale instaurazione di un procedimento penale: la finalità delle sanzioni qui previste è infatti quella di reprimere 
qualsiasi violazione di disposizioni del Modello dettate ai fini della prevenzione di illeciti penali, promuovendo nel 
personale  aziendale  e  in  tutti coloro che collaborano a qualsiasi titolo con la Società, la consapevolezza della ferma 
volontà di quest’ultima di perseguire qualsiasi violazione delle regole poste a presidio del corretto svolgimento delle 
mansioni e/o degli incarichi assegnati 
 
Quindi il sistema disciplinare applicabile in caso di violazione di quanto previsto dal Modello è volto a rendere effettiva ed 
efficace l’adozione dello stesso e l’azione dell’OdV, ciò in virtù anche di quanto previsto dall’art. 6 del Decreto. 
Requisito fondamentale delle sanzioni è la loro proporzionalità rispetto alla violazione rilevata, proporzionalità che dovrà 
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essere valutata in ossequio a tre criteri: 
 
 Gravità della violazione. 
 Tipologia di rapporto di lavoro instaurato con il prestatore (subordinato, parasubordinato, dirigenziale etc.,), tenuto 

conto della specifica disciplina sussistente sul piano normativo e contrattuale. 
 Eventuale recidiva. 
 

9.1 - Violazione del Modello 
 
Ai fini dell’ottemperanza al D.Lgs 231/2001, a titolo esemplificativo, costituiscono violazione del Modello: 
 
 La messa in atto di azioni o comportamenti non conformi alle prescrizioni del Modello, ovvero l’omissione di azioni o 

comportamenti prescritti dal Modello, nell’espletamento di attività nel cui ambito ricorre il rischio di commissione dei 
reati (ossia nei c.d. processi sensibili) o di attività a questi connesse 

 La messa in atto di azioni o comportamenti non conformi ai principi contenuti nel Codice Etico, ovvero l’omissione di 
azioni o comportamenti prescritti dal Codice Etico, nell’espletamento dei processi sensibili o di attività a questi 
connesse. 
 

Di seguito sono riportate le sanzioni previste per le diverse tipologie di Destinatari. 
 

9.1.1 -Segnalazione violazione del Modello-Tutela lavoratori 
 
Per tutelare i lavoratori dipendenti che segnalano reati o irregolarità nella violazione del Modello la società si è dotata di 
una procedura interna di controllo “PG_12 Segnalazione di sospetti-Whistleblowing” con relativa modulistica e istruzioni 
che la stessa distribuisce a tutto il personale all’atto di nuova assunzione e reperibile nell’ intranet aziendale. 
 
 

 

9.2 - Misure nei confronti dell’Organo Amministrativo 
 
La Società valuta con rigore le infrazioni al presente Modello poste in essere da coloro che rappresentano il vertice della 
Società e ne manifestano l’immagine verso i dipendenti, i soci, i creditori e il pubblico. La formazione e il consolidamento 
di un’etica aziendale sensibile ai valori della correttezza e della trasparenza presuppongono, anzitutto, che tali valori siano 
acquisiti e rispettati da coloro che guidano le scelte aziendali, in modo da costituire esempio e stimolo per tutti coloro che, a 
qualsiasi livello, operano per la Società. 
 
In caso di violazione del Modello da parte dell’Alta Direzione, l’OdV prenderà gli opportuni provvedimenti al fine di 
adottare le misure più idonee previste dalla legge e/o la revoca di deleghe eventualmente conferite. 
 
In ogni caso, è fatta salva la facoltà delle società di proporre azioni di responsabilità e risarcitorie. 
 

 

9.3 - Misure e sanzioni nei confronti dei dipendenti 
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L’inosservanza delle procedure descritte nel Modello adottato dalla Società ai sensi del D.Lgs.n.231/2001 implica 
l’applicazione di sanzioni disciplinari individuate a carico dei Destinatari che verranno applicate nel rispetto delle procedure 
previste dall’Art. 7 della Legge 300/1970  
 
Qualora venga accertata una o più delle violazioni indicate al paragrafo precedente, in ragione della sua gravità ed eventuale 
reiterazione, sono comminati, sulla base degli specifici CCNL di categoria applicati, i seguenti provvedimenti disciplinari:  
 
 Richiamo verbale  
 Ammonizione scritta  
 Multa non superiore all’importo di tre ore di retribuzione 
 Sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino ad un massimo di 3 giorni  
 Licenziamento senza preavviso  
 
La irrogazione delle sanzioni disciplinari avverrà nel rispetto delle norme procedurali di cui all’art. 7 Legge 300/1970 e di 
cui al vigente CCNL, secondo un principio di proporzionalità (in base alla gravità della violazione e tenuto conto della 
recidiva)  
 
In particolare, il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni sopra richiamate, saranno applicate, in relazione:   
 
 All’intenzionalità del comportamento o grado di negligenza, imprudenza o imperizia con riguardo anche alla 

prevedibilità dell’evento  
 Al comportamento complessivo del lavoratore con particolare riguardo alla sussistenza o meno di precedenti 

disciplinari del medesimo, nei limiti consentiti dalla legge  
 Alle mansioni del lavoratore  
 Alla posizione funzionale delle persone coinvolte nei fatti costituenti la mancanza  
 Alla violazione di norme, leggi e regolamenti interni della Società 
 Alle altre particolari circostanze che accompagnano la violazione disciplinare  
 
In ogni caso, delle sanzioni irrogate e/o delle violazioni accertate, verrà sempre informato l’OdV 
 

9.4 - Le misure e le sanzioni nei confronti dei soggetti aventi rapporti contrattuali con la società 
 
L’inosservanza delle norme indicate nel Modello adottato dalla Società ai sensi del D. Lgs. 231/2001 da parte di fornitori, 
collaboratori, consulenti esterni, partner aventi rapporti contrattuali/commerciali con l’azienda, può determinare, in 
conformità a quanto disciplinato nello specifico rapporto contrattuale, la risoluzione del relativo contratto, fermo restando la 
facoltà di richiedere il risarcimento dei danni verificatisi in conseguenza di detti comportamenti, ivi inclusi i danni causati 
dall’applicazione da parte del Giudice delle misure previste dal D. Lgs. 231/2001. 
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10.0 - Modifica, implementazione e verifica del funzionamento del Modello 
 

10.1 - Modifiche ed integrazioni dei principi di riferimento del Modello 
 
L’Alta Direzione provvede, attraverso la prestazione d’opera intellettuale dell’ODV, ad effettuare le successive ed eventuali 
modifiche e integrazioni dei principi di riferimento del Modello, allo scopo di consentire la continua rispondenza del 
Modello medesimo alle prescrizioni del Decreto ed alle eventuali mutate condizioni della struttura dell’Ente.  
 
 

10.2 - Implementazione del Modello ed attuazione dei controlli sulle aree di attività a rischio 
 
L'Alta Direzione provvede all’attuazione del Modello, mediante valutazione ed approvazione delle azioni necessarie per 
l’implementazione degli elementi fondamentali dello stesso; per l’individuazione di tali azioni, essa si avvale del supporto 
dell’Organismo di Vigilanza.  
 
L'Alta Direzione della società deve altresì garantire, anche attraverso l’intervento dell’Organismo di Vigilanza, 
l’aggiornamento del Modello, in relazione alle esigenze che si rendessero necessarie nel futuro.  
 
L’efficace e concreta attuazione del modello deliberato dall'Alta Direzione è verificata dall’Organismo di Vigilanza, 
nell’esercizio dei poteri di controllo allo stesso conferiti sulle attività svolte dalle singole funzioni aziendali nelle aree a 
rischio. 
 
 


